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S T U D J 

BEI PROF.” G. GIRELLI E G. ANTONIELLI 


In un primo rapporto a S. E. il Ministro di Agricoltura e 

% . 

Commercio pubblicato nella Gazzetta ufficiale del Regno (1876 
N. 16) e nel Giornale Le Stazioni Agrarie (1876 Fase. l.°) 
intorno ad una gravissima malattia ebe distruggo i castagneti 
di parecchie località del Biellese, del Genovesato e del Pisano, 
parmi di aver dimostrato : 

1. ° Che la malattia non è dovuta a parassitismo nè animale 
nè vegetale. 

2. ° Che costantemente nelle piante ammalate e precisamente 
sugli strati interni del libro ed esterni del legno della radice 
dei castagni ammalati si incontrano delle granulazioni nume¬ 
rosissime, quantunque disegualmente distribuite nelle radici dello 
stesso albero e di alberi diversi, minute assai ma evidentissime 
mediante una lente semplice, e talora anche ad occhio non ar¬ 
mato, formate da una sostanza amorfa che compenetra principal¬ 
mente il parenchima interposto tra le fibre del libro, dilaceran¬ 
done più o meno gli elementi cellulari. Questa sostanza, vero 
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prodotto patologico distintivo di questa malattia, ha per carattere 
di colorarsi in giallo citrino e di disciogliersi poi nelle soluzioni 
degli ossidi alcalini, e più lentamente nelle soluzioni degli ossidi 
terrosi. 

Dichiarava e sosteneva poi nel mio rapporto essere questo 
fatto nuovo per la patologia vegetale, la quale purtroppo fin’ ora 
non può arrogarsi ancora il titolo di una scienza, come complesso 
di cognizioni ben accertate, ben susseguite, e sistematicamente 
ordinate. 

Per l’anno 1876 ci eravamo proposti. 

1. ° Di sorprendere fin dove era possibile la genesi della ma¬ 
lattia, e quindi la prima formazione dei corpuscoli nel tessuto 
della corteccia dei castagni ammalati. 

2. ° Di riconoscere la natura chimica della sostanza dei cor¬ 
puscoli. 

3. ° Di riconoscere le differenze nella composizione delle ce¬ 
neri delle radici e del tronco dei castagni sani e dei castagni 
ammalati. 

4. ° Di riconoscere la virtù medicatrice sui castagni affetti 
da malattia della miscela di calce viva, potassa o soda del com¬ 
mercio e solfo in polvere, proposta dal prof. Celi fino nel 1873, 
quando egli istituì le prime sue ricerche sopra questo argomento. 

Prima però di qui esporre i risultati dei nostri studj, mi 
interessa di dar conto di un’ ultima gita di esplorazione nelle 
località devastate dalla malattia, cioè di Draglia nel Biellcse, di 
Pontedecimo e di Voltri nella Liguria, e di Buti nel Pisano. 

Io era già convintissimo che, come dissi di sopra, la malat¬ 
tia non fosse dovuta nè all’ azione deleteria di insetti roditori pa- 
rassitarii, nè a quella di micelj fungini. Non di meno per met¬ 
termi al coperto di ogni dubbio,, non ho mancato di consultare 
i più distinti cultori in materie siffatte. Già dissi come l’illustre 
entomologo prof. Rondani di Parma avesse riconosciuto non potere 
gli insetti colle loro larve assolutamente produrre i malanni del 
castagno da me esposti, ed a Lui messi sott’ occhio. 
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Scrissi inoltre e mandai materiali sufficenti al prof. Ilartig di 
Heustadt-Eberswalde assai noto per i suoi studj sulla propagazione 
dei micelj e delle rizomorfe di parecchie specie di imenomiceti, che 
uccidono diverse essenze di piante da selva. Contro ogni mia 
attesa il parere del prof. Hartig fu contrario al mio. La sua ri¬ 
sposta veramente fu assai laconica e succinta, e non appoggiata 
da alcuna considerazione sui fatti positivi da me descritti, e sui 
materiali da me inviatigli. Malgrado però che io conservassi in¬ 
tatto il mio giudizio, non potei a meno d’ essere stimolato dal 
desiderio di rinnovare ancora le mie indagini sui luoghi della 
malattia, onde verificare col massimo scrupolo se mai nuovi fatti 
potessero infirmare le mie precedenti conclusioni. 

In sul finire dell’ agosto scorso mi recai dunque nuovamente 
a Biella ed a Graglia, dove insieme al solertissimo dott. Selva, 
che come al solito mi fu larghissimo di ogni cortesia e di effi¬ 
cace assistenza, esaminammo con ogni più diligente cura almeno 
una sessantina di piante atterrate appositamente. Anche queste 
osservazioni non Smentirono quelle da noi fatte nell’ anno pre¬ 
cedente in tre riprese. Rovistammo alberi di tutte le età, e pos¬ 
siamo con tutta coscienza asserire che due terzi almeno erano 
esenti da micelii. Il resto ne era invaso più o meno; ma stava 
sempre il fatto trattarsi di alberi morti da parecchi mesi almeno, 
e quindi aventi radici non solo infracidile dalla malattia per se, 
ma ancor più dalle intemperie dell’ annata, e quindi in preda 
all’ invasione dei micelii, come qualunque legno morto abban¬ 
donato nel terriccio umido. 

Invece le piante giovani, di scheletro robusto, non ancor 
morte ma languenti per la malattia, o appena morte come ful¬ 
minate nel rigoglio della fioritura, col fogliame secco sui rami, 
non presentavano traccia di micelii ! ! Ed è ovvio a chiunque 
dover essere questi esemplari appunto quelli che ci dovrebbero 
dare la prova palmare dell’ invasione del micelio fitocida. 

I)’ altronde basta una volta aver esaminato da vicino una 
pianta uccisa dai funghi parassiti, od anche solo aver contemplate 
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un poco le belle tavole del lavoro del sig. Hartig per convincersi 
che nel nostro caso si tratta di ben altra cosa. Io ho esaminato 
gelsi, pini, larici, pioppi, pomi, noci, castagni veramente arnaz- 
zati dai funghi ; ho veduto e studiato gli esemplari di peschi, 
di Corylus Colurna, di Cedro del Libano fornitomi dall’ egregio 
prof. Bertoloni, quelli precisamente che servirono di soggetto ad 
una sua memoria sull’ argomento (1), o sempre ho visto che le 
radici tutte in questi casi avevano la corteccia interamente stac¬ 
cata dal legno sottostante, perchè un micelio pannoso, bianco, si 
era insinuato frammezzo e interposto per modo da distruggere 
per intero la zona cambiale tutta all’ ingiro. Se la pianta con¬ 
serva ancora qualche radice intatta, o non per intero circuita 
dalla rizomorfa, non muore, ma può vivere ancora qualche anno 
languente. E ciascuno di noi può aver visto, e può osservare 
quando vuole, alberi col tronco tutto coperto dai frutti di Polipori 
di Trametes, di Dedaleo ecc. eppure tuttora vivi. 

Nei castagni niente di tutto questo. I più belli alberi hanno 
le radici annerite, fradice, si lasciano scoticare con tutta facilità, 
ma non presentano tracce di micelio in nessun punto. E se anche 
qualche ramuscolo ne pare attaccato, è solo per breve tratto ; 
sopra una superficie tanto limitata, da non potersi credere asso¬ 
lutamente offesa a morte ; dacché 99 centesimi delle altre radici 
sono affatto illese dal supposto micelio fitocida. D’ altronde gli 
alberi muoiono, sì, per l’invasione lentamente stozzatrice della 
rizomorfa, ma sempre dopo tre o quattro anni di languore: è una 
azione meccanica quella del fungo, che per diventare letale vuole 
sempre un lungo tempo ; anche perchè la pianta, offesa in uno 
de’ suoi membri, si sforza sempre di rimediarvi, sostituendo ram¬ 
polli di giovani radici a quelle spente dal fungo. I castagni in- 


(1) Di una crittogama cagionatrice di estesa mortalità di alberi, arbusti e di 
erbe ec. del prof. Giuseppe Bertoloni. Estratto dalla Ser. III. voi. V. delle Me¬ 
morie dell’ Accademia delle Scienze di Bologna. 
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vece muoiono auch’ essi dopo un languore crescente di due 
tre anni al più; ma molti muojono come già ripetutamente dissi, 
all’ improvviso, come fulminati: in quindici giorni e anche meno 
si veggono le loro foglie ingiallire e seccare, e ciò principal¬ 
mente nei mesi di luglio e d’ agosto dopo la fioritura ; ovvero 
le lascian cadere un mese prima delle piante sane nell’ autunno. 

E finalmente gli alberi che i fanghi invadono o uccidono, 
periscono 1’ uno dopo l’altro graduatamente ; si può tener dietro con 
evidenza alla propagazione della rizomorfa da individuo a individuo ; 
che anzi con opportuni sradicamenti e correzioni del terreno inqui¬ 
nato dal micelio è possibile il troncare entro certi limiti il progres¬ 
sivo diffondersi del micelio letale. Nei castagni flagellati dal morbo 
misterioso che ci occupa nulla di tutto questo. Sopra aree assai estese 
se ne vedono attaccati delle centinaja contemporaneamente, cosìchè 
d’anno in anno vaste superfici di selva, ombrose per piante rigoglio¬ 
sissime, si ritrovano quasi all’improvviso denudate dagli abbatti¬ 
menti, o squallide di piante secche in mezzo alle verdeggianti. 
Questi tratti di castagneti cosi decimati miseramente sono talvolta 
riuniti da strisce di alberi mòrti o languenti; ma molte volte 
sono isolati l’uno dall’altro; e la morìa li attacca contempo¬ 
raneamente. 

Ora, non si hanno finora esempj di una devastazione così 
disastrosa di tanti alberi in così poco tempo, per opera dei fun¬ 
ghi parassiti. Nondimeno i miei dubbj non erano affatto elimi¬ 
nati. È pure un fatto che in molti orti e giardini e vivaj in su 
quello di Graglia e contorni le pianticelle tenere da frutteto, 
peri, peschi, meli ecc, e con essi i castagni novelli, con tutta 
facilità sono invase su tuttodì capillizio delle loro più minute 
barboline da una muffa fittissima, che veste come d’ un panno 
bianco le spugnole, strozza i peli succhiatori, impedisce quindi 
ogni assorbimento, e necessariamente ammazza le pianticelle. Nè 
da questi terreni si può sterminare un nemico così subdolo e 
invadente se non dissodando il terreno largamente e profonda¬ 
mente, correggendolo con calce viva, abbondante, e lasciandolo 
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affatto nudo per un annata. È vero che questo è un vecchio 
guajo abbastanza noto ai frutticultori. Ma non potrebbe darsi, vo¬ 
lendo pur essere fin anco meticolosi nel tener conto delle cause 
meno probabili dell’ epidemia dei castagneti, che questo finissimo 
micelio diventi lo sterminio anche degli alberi adulti e annosi? 
Le ricerche, per convincersi se o meno questo ultimo agente sia 
cagione vera di tanto malore, sono più diffìcili di quello che si 
pensa. Il capillizio minuto delle radici attive dell’ assorbimento 
di un albero dai vent’ anni almeno in su è assai esteso, cento, 
mille volte più di quello di un arboscello di uno a tre anni, 
come sono quelli che si allevano nei vivai ; e per persuadersi 
che lo stesso nemico è il carnefice d’ ambedue, convien mettere 
a nudo tutta l’estesa chioma radicale di un albero, e vederla 
tutta o in grandissima parte imbiancata dalla muffa. 

Or bene io dopo aver frugato intorno a parecchi alberi con 
molta diligenza, confesso che per qualcuno il sospetto si avvalo¬ 
rava vedendo il micelio abbastanza diffuso e intricato intorno 
alle radicine minuscole : ma poi d' altra parte si dileguava quasi 
affatto, scorgendo quelle di altri alberi morti o languenti immuni 
affatto o poco meno. E infine come è possibile apprezzare esatta¬ 
mente il valore di questo fatto, quando si pensa che si possono aver 
sott’ occhio delle radici morte da qualche mese almeno, e quindi 
come organismo in decomposizione facilissimamente attaccabili da 
una muffa qualunque? 

Se in questi studj non si è più che imparziali fino all’ ec¬ 
cesso, con tutta facilità la corrente delle idee predominanti al 
momento ci trascina, e lo apprezzamento dei fatti è tosto pre¬ 
giudicato; ed è quindi fuorviata ogni presumibile e giusta indu¬ 
zione sulle cause. Se molte purtroppo sono le malattie vegetali 
causate da funghi e da insetti parassiti, non è necessaria con¬ 
seguenza che di tutte si incolpino questi agenti deleterj. E d’ altra 
parte se le piccole pianticelle di frutta con tenere e scarse radici 
sono soffocate dall’ eccessivo sviluppo di un micelio, deve con¬ 
cludersi assolutamente che anche gli alberi annosi ne debbano 
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essere vittime? È egli logico il concludere che, perchè una po¬ 
polazione è fieramente decimata da una epidémia, tutti gli indi¬ 
vidui assolutamente debbano perire di essa, e nessuno possa essere 
attaccato da altra malattia micidiale ? E nel nostro caso perchè 
mo’ il micelio, che pure uccide gli arboscelli da frutti di diverse 
specie, deve attaccare soltanto i castagni, e i noci (come ve¬ 
dremo) d’alto fusto, e non affatto le altre essenze arboree, con 
cui sono commiste? 

Ma senza entrare in ulteriori discussioni, dirò più avanti, 
come altri fatti palmari mi abbiano dissipato ogni parvenza di 
sospetto sopra i micelii elei pomarii biellesi, come cause dell’epi¬ 
demia dei castagneti. 

Prima di abbandonare questa disgraziata regione debbo far 
avvertire un’altro fatto importantissimo, che rilevai in questa 
ultima mia gita, e che conferma le mie osservazioni fatte nelle 
precedenti escursioni. 

Fino dall’anno scorso il dott. Selvù di Graglia mi faceva 
avvertire come anche gli alberi di noce si vedessero languire e 
perire con assai più frequenza in quest’ ultimo decennio che 
negli anni precedenti; mi faceva notare il loro fogliame ingial¬ 
lito, sottile di spessore, e sopratutto le foglioline assai diminuite 
d’ampiezza, ridotte quasi a quelle dei frassini, colle quali, stac¬ 
cate dall’albero, si potrebbero a prima giunta confondere; essere 
sua opinione che i nóci siano attaccati come i castagni dalla 
stessa malattia, la quale è solo meno evidente, perchè i noci 
sono molto più scarsi e non fanno selva spontanea. Io stesso poi, 
come notai nell’ ultimo mio rapporto fino dall’ anno scorso, esa¬ 
minando le radici morte di un noce, vi aveva rilevato la presenza 
delle più volte menzionate granulazioni trovate costanti nei ca¬ 
stagno, le quali fornivano le identiche reazioni al trattamento 
cogli alcali. In quest’anno prestai maggiore attenzione al depe¬ 
rimento dei noci, e, oltre al confermarmi nella dolorosa verità, 
trovai di nuovo nelle radici fracide le famigerate granulazioni, 
copiosissime, grosse come la capocchia di uno spillo, e quindi 
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visibili chiaramente ad occhio nudo; cosichè a tutta prima du¬ 
bitai forte che si trattasse di ben altra cosa; forse dei tubercoli 
fruttiferi di qualche fungillo della tribù degli Sferiacei, tanto fre¬ 
quenti e numerosi sui legni che lentamente imputridiscono. Ma 
1’ esame microscopico e chimico mi persuase ben tosto essere 
desse la stessa cosa delle granulazioni del castagno, solo di vo¬ 
lume assai maggiore. E anche por i noci come per i castagni 
nessun indizio di una rizomorfa, di un micelio, che subdolamente 
discuojasse la corteccia dal legno e quindi ne distruggesse la 
zona cambiale. Partii dunque da Graglia col convincimento che 
la stessa malattia invadeva tanto i castagni quanto i noci. 

Da Biella mi recai a Pontedeoimo in Liguria, dove il Mar¬ 
chese Saivago gentilmente mi aveva dato degli indizii assai gravi 
dell’ istesso malore dominante ne’ suoi castagneti. Infatti nei pressi 
della sua villa in una boscaglia di castagneti, la maggior parte 
a ceppaja, sopra una collina esposta tra levante e mezzogiorno, 
si contavano alcune centinaia di alberi di castagno tra morti e 
languenti, di tutte le età, molti giovanissimi di 3-4 anni, in ter¬ 
reno detritico di scisti talcoso-micacei. Calcolai che sopra un’ area 
di circa mille metri quadrati ve n’ erano almeno una sessantina 
ben morti, senza contare i deperienti. Mi si accertò che nei ca¬ 
stagneti viciniori un’ altro proprietario, il sig. Pittaluga, negli 
ultimi tre anni ne aveva perduti ben un miglioro, e che la ma¬ 
lattia era comparsa dapprima nei ceppi selvatici, poi s’ era pro¬ 
pagata agli innestati delle migliori qualità e razze. Del resto con 
i soliti sintomi come nei castagni di Biella; color nero d’ inchio¬ 
stro delle radici, discuojamento facilissimo della corteccia dal 
legno, le solite granulazioni ; punto di micelii, o tanto pochi, da 
poterli proprio giurare innocenti di tanto disastro. 

Da Pontedecimo passai nella valle di Voltri e precisamente 
nelle attinenze di un parco della Villa Brignole di proprietà della 
vedova del Duca di Galliera. Mi vi condusse il doti Baglietto 
distinto botanico, e notissimo per i suoi lavori di lichenologia e 
di crittogamia in genere. Egli si trattenne con me durante il mio 
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soggiorno in quella località, e volle esaminare meco con tutta 
diligenza i castagni morti e morienti, verificare e avvalorare colla 
sua perizia i sintomi e i fatti, che identici a quelli dei casta¬ 
gneti di Graglia e di Pontedecimo si riscontrarono in quelli di 
Voltri. 

Avevamo sott’ occhio una falda di colle a levante, di terreno 
detritico di scisti talcosi, non esuberante di ferro certamente, 
dove da una ventina d’ anni i castagneti deperiscono sensibil¬ 
mente, e da pochi poi tutti i novelli, ripiantati nelle buche d’ onde 
furono estratti i morti, morivano irremissibilmente. Il suolo vi è 
arso così da non si poter dubitare che le muffe micidiali vi dif¬ 
fondano il loro misterioso veleno; poiché ci volesse un’atto di 
buona volontà per trovarvene tracce meno che insignificanti. Ci 
accertammo anzi che le poche nubecole riscontrate apparivano 
sempre nei punti dove le radici erano state stracciate, o lese in modo 
che il legno fosse stato denudato dalla corteccia; che da quei tratti 
logori il micelio si espandeva più o meno innanzi, e che per 
contrapposto tutte le radici ben morte, fradice, ma illese, non 
lasciavano scorgere ombra di muffa. 

Sempre nell’ intento di ben riconoscere la possibile azione 
dei funghi in questa malattia ponemmo la massima cura per 
riconoscere da quali parti delle radici procedevano le lesioni ri¬ 
scontrate, se cioè dall’asse principale, e dai grossi rami verso i 
più sottili e tenui, cioè in senso centrifugo, ovvero piuttosto in 
senso inverso, centripeto, dalle più delicate fibrille verso il fittone, 
come ancora me ne tormentava il dubbio dopo 1’ ultima esplora¬ 
zione di Graglia. Or bene noi con tutta sicurezza potemmo per¬ 
suaderci che il marciume delle radici comincia al colletto, dove 
è sempre più grave e avanzato, e che di là si diffonde ai rami 
sempre più sottili. Anzi con nostra gioja riscontrammo in due 
piante, due radici secondarie abbastanza lunghe, che ammalate 
per un certo tratto dal punto di partenza dal fittone fradicio, man 
mano che se ne allontanavano apparivano meno guaste, e final¬ 
mente sane del tutto per una lunghezza di 0.30 all’estremità 
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opposta. Questi fatti per noi erano decisivi: il fittone morto, an¬ 
nerito, sfaldabile, sfìbrabile, zeppo di granulazioni senza ombra 
di micelii; le radici secondarie sempre meno ammalate ; anzi sane 
alla loro estremità assorbenti. La testimonianza del Dott. Baglietto 
mi è in così delicata quistione di un gran peso ; che altrimenti 
potrei essere sospetto a mia volta di giudizj preconcetti. 

Coloro i quali nello studio delle malattie dalle piante vogliono 
accagionare le crittogame ad ogni costo, ne troveranno sempre a 
loro disposizione, e in abbondanza sulle radici e sui tronchi tanto 
o quanto intristiti e più se morti. Non so poi davvero qual fede 
si possa prestare ai crittogamisti che si accontentano di studiare 
la fito-patologia nel chiuso del loro gabinetto, sopra esemplari 
inviati dalla campagna da gastaldi ignoranti, malissimo scelti, 
con indicazioni affatto insufficienti, senza mai darsi la briga di 
recarsi sul luogo del malanno, e indagarlo più e più volte sulle 
piante flagellate in piedi ancora nel campo di loro sciagura!! — 
Con questo superbo procedimento il grand’ affare è trovare la crit¬ 
togama, e una volta rinvenuta, 1’ enigma e sciolto, la coscienza è 
tranquilla, e tanto peggio per chi ne ha il danno. 

Dalla Liguria passai in Toscana. A Pisa ebbi la rara e pre¬ 
ziosa fortuna di associare alle mie esplorazioni i membri del Co¬ 
mizio Agrario, che già fecero le prime indagini sulla malattia 
dei castagni, cioè i chiarissimi Prof. Caruel e Caruso, e il distinto 
agricoltore Sig. Raffaello Landucci. Ci recammo tutti nel territo¬ 
rio di Buti nell’istessa località esplorata nel 1874 allo stesso 
scopo, di proprietà del Sig. Cav. Danielli Sindaco di quel Comune. 

Il colle disertato dai castagneti consta di un detrito di un 
conglomerato (appartenente al Verrucano) di frammenti, di scisti 
talcosi e micacei ; dei quali molti sono tinti di un bel rosso por¬ 
pora, probabilmente dall’ossido di titanio. È una falda di col¬ 
line del monte Serra, volta a levante, affatto arida, senz’ acqua, 
già popolata di magnifici castagneti, ora man mano ripiantata 
di pini. La malattia vi daterebbe da 30 a 40 anni, secondo le 
notizie raccolte; avrebbe cominciato dal piano di Bientina sotto¬ 
stante, risalendo gradatamente verso le cime de’colli. 
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È inutile che io mi diffonda ancora a ripetere la sintomato¬ 
logia esteriore, e le lesioni carattei'istiche delle piante morte o 
ammalate. — Già ne dissi anche troppo nell’ ultimo mio rapporto, 
col quale concordano i fatti esposti nel rapporto della commissione 
del Comizio Agrario pisano, 30 Giugno 1874, indirizzata al R. 
Ministero d’agricoltura. 

In seguito però ai risultati ottenuti dall’ esplorazione di 
Voltri, poc’ anzi descritti, rivolsi e richiamai 1’ attenzione speciale 
de' miei colleglli al modo di diffondersi del male ; e con grande 
soddisfazione potemmo sempre più persuaderci che il marciume 
comincia al colletto della radice, e si diffonde in senso centrifugo. 
E anche qui ci occorsero degli esempi evidenti di rami secondari 
che ammalati al punto di partenza del ramo principale, o del- 
l’asse generatore, si risanavano perfettamente verso l’estremità 
opposta; di altre che sane per uu buon tratto, si mostravano 
infette evidentemente là dove venivano in contatto con altre 
radici ammalate di pianta vicina. Lo che ci dimostrava con netta 
evidenza, che non solo il malanno non è prodotto da rizomorfe, 
da micelii più o meno tenui o subdoli (perchè ciò che non si 
vede nè ad occhio nudo nè ad occhio armato per ora non si può 
affermare che esista ) ; ma che altresì la malattia pare propagarsi 
per contatto materiale, e ordinariamente attacca con prevalenza 
il colletto della radice, uccidendo la pianta non di rado anche 
prima che tutte le sue radici siano in sfacelo. 

Questo risultato della mia escursione ultima, quello cioè d’aver 
esclusi affatto i funghi come causa della malattia dei castagni, 
può parere meschino ; ma non è tale se si pensa, che le ricerche 
ulteriori per venir in cognizione delle vere origini del male, 
debbono assumere tutt’ altro indirizzo. In scienza i fatti ben ac¬ 
certati anche negativi sono sempre preziosi, perchè perciò appunto 
diventano positivi. 

Come ho detto nel programma per i lavori di quest’ anno 
presentato al R. Ministero, io mi era proposto di sorprendere 
per quant’ era possibile i primi rudimenti del malore nei ca- 
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castagni ammalati. — A tale scopo ho predisposto parecchie espe¬ 
rienze destinate a riprodurre artificialmente la malattia in piante 
ben sane, mediante l’infezione artificiale, ammesso che la ma¬ 
lattia si propaghi anche per via di contatto immediato, sia da 
pianta a pianta, come s’è visto di sopra, sia sostituendo una 
pianticella nuova nella fossa d’onde fu estratta una pianta morta. 

Queste esperienze, come è facile il comprendere, richiedono 
almeno un buono anno di tempo per dare dei risultati attendi¬ 
bili. — E di esse dirò fra poco. 

Intanto era mio compito l’occuparmi dell’anatomia speciale 
del castagno, ó della morfologia dei suoi tessuti, massime della 
radice, onde precisare bene quali siano gli elementi che di pre¬ 
ferenza vengono lesi nella pianta che si ammala, e riconoscere 
dove si organizza primieramente il prodotto patologico delle gra¬ 
nulazioni descritte. 

Misi quindi a germinare molti semi di castagne tanto ben 
scelte e sanissime, quanto di provenienza di luoghi infetti di 
Graglia, e certamente di triste apparenze, perchè piccole, flosce, 
leggere; di quelle che il Dott. Selva riconobbe produrre disturbi 
intestinali nei montanari che ne mangiano. Ottenuta la germi¬ 
nazione in sulla fine dell’ inverno mi accinsi all’ opera. 

È fuor del caso di qui esporre dettagliatamente i fatti isto¬ 
logici da me riscontrati nelle mie analisi micrografìche, dappoiché 
corrispondono ad altri analoghi già riscontrati in altre piante. 
Siccome però, questi, se non nuovi affatto, sono di recente pub¬ 
blicazione, così è sempre bene siano confermati da altri osservatori ; 
al che ho piacere di contribuire anch’ io in piccola parte. 

Ecco sommariamente i risultati delle mie indagini. 

l.° Anche nella castagna la radichetta germinando si pro¬ 
lunga in un asse ipocotile, talvolta lungo più di un decimetro. 
Questo asse non è il fittone della radice, ma il progeneratore 
delle vere radici. — Infatti in esso gli elementi dei cordoni fibro¬ 
vascolari si trovano ordinati come nel tronco e non come nelle 
prime radicole, cioè gli elementi del libro sono disposti in cer- 
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chia esteriore alla cerchia degli elementi del legno ; invece le 
prime radicole che spuntano dall’ asse ipocotile presentano i primi 
gruppi dello xylema dei cordoni alternanti coi gruppi del floema 
dei cordoni stessi. 

2. ° Nelle prime radicole, appena si presentano i rudimeùti 
dei cordoni alla periferia del pleroma, si rileva tosto la mem¬ 
brana protettrice di uno strato di cellule pieghettate come assai 
bene le descrisse Van Tieghem (1) ; all’ interno della quale si 
scorge lo strato di cellule rizogene. 

3. ° Tutte le vere radici sono sempre di origine endogena. 
L’estremità radicolare dell’asse ipocotile è coperta da pileoriza, 
ma manca di peli succhiatori e tosto dopo la produzione delle 
vere radici si atrofizza. 

4. ° Le fibre del libro, fino dalla loro prima comparsa, sono 
tutte quasi ad una ad una inastucciate completamente da un 
parenchima abbondante, di cui ciascuna cellula contiene un cri¬ 
stallo ; oltre al parenchima interstiziale tra i diversi gruppi di 
fibre. Sgraziatamente nell’ estate la mia salute mi tolse ogni pos¬ 
sibilità a continuare in queste ricerche. 

Questi pochi studi però, se non hanno un valore diretto sulla 
conoscenza della malattia del castagno, erano pur necessarii come 
preparatorii per renderci conto esatto del come i primi tessuti si 
ammalano. 

Allo scopo più diretto poi di riconoscere la contagiosità arti¬ 
ficiale della malattia, i primi sintomi esterni con cui si appalesano 
le prime alterazioni dei tessuti, e in quale di questi si depositi 
il materiale delle granulazioni caratteristiche, ho predisposto le 
seguenti 4 serie di esperienze. 

l.° Esperienze con castagni giovanissimi e sanissimi da pian¬ 
tarsi, mettendo tramezzo alle loro radici dei materiali evidente¬ 
mente coperti dalle granulazioni morbose, ma spoglie affatto da 
tracce di micelii. 


(1) V. Tieghem: Recnerches sur la symètrie de structure des plantes vasculàires, 
1." Memoire: La Racine. Ann. des se. nat. V. e Ser. XIII, 1871. 
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2. ° Esperienze con castagni giovanissimi e ben sani da pian¬ 
tarsi, mettendo tramezzo alle loro radici dei materiali di altri 
castagni invasi da micelii, ma spogli affatto di granulazioni 
caratteristiche. 

3. ° Esperienze con castagni giovanissimi e sanissimi, da pian¬ 
tarsi senza materiale d’infezione di sorta. 

4. ° Esperienze con frammenti di radici di castagno sanissimo 
da sotterrarsi senza materiale d’ infezione, onde riconoscere se 
dopo un certo tempo si progenerassero nei loro tessuti le granu¬ 
lazioni caratteristiche come un prodotto di semplice decomposizione. 

Innanzi procedere all’esposizione dettagliata delle esperienze 
credo opportuno per il loro più. congruo apprezzamento, avere 
dapprima il Sig. Maissen sospettato, poi Egli ed il Prof. A.nto- 
nielli dimostrato, essere le granulazioni o i corpuscoli così evi¬ 
denti della corteccia delle radici ammalate costituite da tannino 
libero. Ond’ è che nel dar conto dei risultati delle analisi micro¬ 
grafico chimiche delle esperienze seguenti mi servirò della espres¬ 
sione di tracce eli tannino Ubero, e non di corpuscoli o granula¬ 
zioni, in quanto queste realmente non apparivano evidenti, benché 
la reazione giallo-citrina del tannino libero trattato colla solu¬ 
zione di potassa apparisse evidente come coi corpuscoli o gra¬ 
nulazioni. 

A tutte queste esperienze prese parte attiva e intelligen¬ 
tissima il Sig. Dott. Selva, come può rilevarsi dai dettagli di 
ciascuna serie. 


I.* SERIE 

PIANTE INFETTE CON MATERIALI DI CASTAGNO AMMALATO 
SENZA TRACCE DI MICELII. 

A. Il Dott. Selva il 2 Marzo 1871 piantò nel suo orto in 
Graglia 5 pianticelle di 3 anni circa, sanissime, provenienti da 
semi di Calabria. Due di queste erano deperienti già nel seguente 
Aprile. Nell’ Ottobre ne erano ancor vive quattro. Una morta nel- 
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l’Agosto portai io stesso a Modena ; ed all’ esame microscopico 
vi rilevai tracce evidenti di tannino libero. 

B. Il 2 Novembre 75 in un pezzo di terreno di proprietà 
del Sig. Palmieri nei contorni di Modena io piantai 5 pianticelle 
di castagno sanissime, dell’ istessa età e provenienza di quelle 
della esperienza precedente. Nell’ Ottobre 76 di questi 5 uno 
morto da un pezzo inaridito era invaso enormemente dai micelii. 
Esaminato al microscopio non diede traccia di tannino libero. 
Tre erano languenti ; erano qualche poco avviluppati da micelii ; 
e tutti e tre però lasciarono scorgere evidenti tracce di tannino 
libero. Un ultimo ben vegeto in apparenza fu ripiantato nel 
cortile della nostra stazione agraria, e resta in osservazione. 

C. Il 15 Novembre 1875 nello stesso fondo Palmieri piantai 
3 castagni novelli di due anni circa sani ma provenienti da 
Graglia, e ottenuti da semi piantati in un vivajo di frutta le cui 
pianticelle erano invase da micelii. 

Di questi 3 nell’ Ottobre 76 due erano morti, uno languente. 
Esaminati al microscopio presentavano tracce scarse ma sicure di 
tannino libero. Si vede che l’infezione specifica li aveva colti; ma 
poi erano stati strozzati da micelii, i cui germi erano venuti 
dall’ orto nativo, o con facilità si erano svolti nel terreno fradicio, 
in presenza di materiali morti e in decomposizione. 

Notisi bene che il fondo Palmieri, come tutti i terreni del 
piano modenese, consta di una marna calcarea tenacissima; che 
quindi è disadattissimo alla coltivazione dei castagni ; e che per 
di più è costeggiato da due grossi corsi d’ acqua che rendono il 
sottosuolo macero si può dire costantemente a 0. m 40 di profondità, 
altra condizione infelicissima all’ allevamento dei castagni. 

D. Il giorno 13 Marzo 1876 nello stesso fondo Palmieri pian¬ 
tai altri 6 castagni dell’ istessa provenienza ed età di quelli 
dell’esperienza A. e B. Nell’Ottobre scorso quattro di questi erano 
morti ; le loro radici erano mediocremente invase da micelii. 

Esaminate al microscopio si trovarono manifestamente inqui¬ 
nati di tannino libero, quantunque si riconosca evidentemente 
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essere stati uccisi da un eccessivo sviluppo di micelii, che dopo 
la loro morte li invasero dappertutto. 

Gli altri due de’sei non si trovarono più; forse strappati 
da’ contadini per sgombrarne il fondo, come di roba morta. 

Riassumendo, in questa prima serie si assoggettarono all’espe- 
rimentazione 19 piante; delle quali si può calcolare che almeno 
8 morirono, 7 erano languenti, 2 in apparente buona vegetazione, 
due furono disperse ; cinque si conservano vive ancora, serbate 
all’ analisi per il prossimo autunno. Tutte le pianticelle di questi 
gruppi di esperienze della prima serie, diedero tracce patenti 
di tannino libero, e quindi di apparente infezione artificiale di 
contatto della malattia, meno quella evidentemente uccisa da un 
enorme sviluppo di micelii. 


II.' SERIE 

PIANTE INFETTE CON MATERIALI DI CASTAGNI 
INVASI DA MICELII. 

E. Il Dott. Selva il giorno 21 Aprile 1875 piantava nel suo 
orto due castagni novelli ben sani, allogando tra le loro radici 
dei materiali di altre radici di castagni morti invasi da micelii. 
Vegetarono abbastanza bene nel 75 e nel 76. Uno fu strappato nello 
scorso ottobre. Aveva le radici tutte bianche da micelii che ne 
vestivano le barboline minute. Esaminato al microscopio non 
diede traccia di tannino libero. 

F. l\ giorno 29 Novembre nell’ orto botanico dell’Università 
nostra piantai sei alberetti di castagno sanissimi dell’istessa pro¬ 
venienza ed età dei castagni delle esperienze A e B ; allogando 
sotto le radici di 5 di essi dei frammenti di radici di castagni 
morti della malattia solita, provenienti da Graglia, e invase da 
micelii in gran copia. Una di queste sei pianticelle si piantò 
senza materiale d’ infezione. Alla fine dello scorso Ottobre erano 
abbastanza vegete tutte. Ne furono strappate due, che avevano le 





radici abbondantemente invase da micelii. — Esaminate al mi¬ 
croscopio non presentarono tracce di acido tannico libero. 

Riassumendo, in questa seconda serie furono sperimentati 8 
castagni : nessuno d’essi aer morto dopo un’ anno circa. Dalle ana¬ 
lisi microscopico-okimiclie un fatto solo ben chiarito si può de¬ 
durre, cìie cioè, le piante di castagno possono essere attaccate, e 
avviluppate dai micelii senza dar luogo necessariamente nelle parti 
da loro mortificate a produzione di tannino libero, cioè a quel 
fatto che si presenta nella più. marcata evidenza nelle piante 
uccise dalla malattia che ci occupa. Il qual fatto vedremo indi¬ 
rettamente comprovato dalla IV serie di esperienze. 

III.* SERIE 

ESPERIENZE CON CASTAGNI GIOVANI E BEN SANI DA PIANTARSI 
SENZA MATERIALE DI INFEZIONE DI SORTA. 

G. Il giorno 2 Marzo 1876 il Doti Selva piantò 5 castagni, 
della stessa provenienza di quelli delle esperienze A e B, per 
averne un risultato di confronto coll’esperienza A. Nell’Agosto 
scorso uno era deperiente, fu strappato e portato da me a Modena. 
Nel Novembre tre altri vivi, ma languenti furono spediti a Mo¬ 
dena. Uno fu lasciato in sito. — Tutti questi quattro esaminati 
al microscopio non diedero traccia di tannino libero. 

H. Il giorno 2 Novembre 1875 piantai nel fondo Palmieri 5 
pianticelle di castagno sanissime dell’età stessa e provenienza di 
quelle delle esperienze A e B , alla distanza di 6 metri circa da 
quelle dell’esperienza A. — Il 30 Ottobre erano tutte in buon 
stato, ma con radici in parte invase da micelii. Due di queste 
furono ripiantate nel cortile della Stazione. Delle altre tre, esa¬ 
minate al microscopio, una diede evidenti tracce di tannino libero. 

I. Il 15 Novembre 1875 piantai nel fondo Palmieri 3 casta¬ 
gni della stessa provenienza ed età di quelli dell’esperienza C, 
alla quale dovevan servire di controllo. Il 30 Ottobre di questi. 
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tre uno era languente, 1’ altro morto, colle radici invase da micelii, 
uno non fu più trovato. Esaminati i due al microscopio non die¬ 
dero tracce di tannino libero. 

K. Il giorno 13 Marzo 1876 piantai nel fondo Palmieri 9 
castagni giovani sanissimi della istessa età e provenienza di 
quelli delle esperienze A, B , D ; elle dovevano appunto servire 
di controllo all’ esperienza D. Il giorno 30 Ottobre 1876, di que¬ 
sti 9, sei erano morti, 1 languente, 2 vivi ma poco prosperosi. 
Le radici dei vivi erano alquanto attaccate da micelii ; quelle dei 
morti ne avevano quasi punto. — Uno dei vivi fu ripiantato nel 
cortile della Stazione. Esaminati al microscopio, quattro sopra 
otto presentavano tracce evidenti di tannino libero nel tessuto 
parenchimatoso del libro delle loro radici: uno languente, colle 
radici non troppo corrotte dalla macerazione e dai micelii, non ne 
diede traccia evidente. 

Riassumendo, furono sperimentati 22 castagni sanissimi d’ età 
e provenienza identica a quelli infetti artificialmente delle espe¬ 
rienze A , B, C , D. — Di questi 8 erano morti, 14 ancor vivi 
in Agosto e in Ottobre, de’ quali cinque in buon essere, gli 
altri tutti più o meno invasi da micelii, tutti più o meno lan¬ 
guenti. Di questi comunque ancora viventi, uno solo ci pre¬ 
sentò tracce evidenti di tannino : gli altri no. — I morti invece 
in N. di 8 lasciarono scorgere con chiarezza la presenza del tan¬ 
nino libero, ripeto non in granulazioni o corpuscoli rilevati, pa¬ 
tenti, ma sotto forma di nubecole di color giallo citrino che com¬ 
paiono col solito reattivo della potassa. 

Ora in presenza di questi ultimi fatti debbo ingenuamente 
confessare, che se è vero e innegabile che il tannino libero si 
raccoglie nel libro delle radici morte e disorganizzate dei casta¬ 
gni e dei noci aggravati o spenti dalla malattia in granuli abbon¬ 
dantissimi sensibili al tatto, spesso visibili ad occhio nudo, tal¬ 
volta grossi come un grano di miglio (nei noci), non posso più 
ammettere che il deposito di questa sostanza sia un prodotto pa¬ 
tologico esclusivo della malattia in discorso, ma molto più prò- 





babilmente è da ritenersi una conseguenza della metamorfosi re¬ 
gressiva dei tessuti in seguito a morte per malattia, con perdu¬ 
rala più o meno lunga dei materiali delle radici entro il terreno 
dove morirono. 

E infatti le pianticelle ancor vive non diedero tracce di 
tannino, e neppur quelle che la rapida invasione dei micelii aveva 
ucciso (V. esperienza E), e che tosto furono strappate. Si po¬ 
trebbe. objettare che tutte le nostre pianticelle avevano un peccato 
d’origine, quello della provenienza da località infetta da malattia, 
la quale comunque non apparente nelle tristi condizioni in cui 
furono collocate di poi, avrebbe cominciato il suo svolgimento. 
Comunque sia dobbiamo qui ancor una volta dopo le infinite 
altre confessare, come lo esperimentar bene, escludendo ogni 
causa di errore, massime in materia di fisiologia vegetale, sia 
assai difficile. — Ond’ è che non dubito essere necessario ripetere 
queste esperienze colle seguenti precauzioni: 

1. ° Si cercheranno una cinquantina almeno di pianticelle di 
castagno, sanissime s’intende, e provenienti da località neppur 
sospette di infezione della malattia in discorso. 

2. ° Si pianteranno queste pianticelle in altra località, dove il ca¬ 
stagno prosperi naturalmente, ed esente pure da qualunque sospetto 
di malattia: si collocheranno sotto le loro radici dei frammenti di 
radici di castagni morti di malattia, ma mondi affatto da micelii. 

3. ° Si pianteranno nella stessa località, ad una conveniente 
distanza delle anzidette, altri 50 alberetti di castagno della stessa 
età e provenienza di quelle, e si allogheranno fra le loro radici 
dei frammenti di legno fracido, invaso da micelii, avvertendo che 
non appartengano nè punto nè poco a castagni infetti da malattia. 

4. ° Si pianteranno almeno una ventina d’ alberetti di casta¬ 
gno della stessa età e provenienza dei precedenti, ad una distanza 
conveniente da essi, senza collocare nessun materiale d’infezione 
tra le loro radici. 

5. ° Le esperienze dureranno almeno tre anni. Delle piante 
che mano mano muojono press’ a poco nello stesso tempo sarà 
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bene qualcuna estrarre tosto dopo morte, altra lasciare in sito 
fino alla fine dell’ epoca prestabilita, onde osservare le alterazioni 
che mano mano la pianta morta subisce lasciata in terra per più 
o meno tempo. 

È inutile che io aggiunga doversi tener nota di tutte le 
piante, dell’ epoca della morte, del giorno in cui furono strap¬ 
pate; e di tutte quelle circostanze che lo scrupoloso sperimen¬ 
tatore crederà meritevoli di nota. 


IV. a SERIE 

ESPERIENZE CON FRAMMENTI DI RADICI DI CASTAGNO SANO, 

DA SOTTERRARSI SENZA MATERIALE d’INFEZIONE. 

L. Il primo Ottobre 1875 seppellii nel cortile a zolle erbose 
della Stazione Agraria un pezzo di radice di castagno sano pro¬ 
veniente da Sassuolo ; ne fu levato il 6 Novembre scorso tutto 
invaso e ammalato dai micelii. — Esaminato con diligenza ai 
microscopio presentava tracce di tannino libero ma soltanto nei 
punti non inquinati dal micelio, dove il legno era in preda alla 
decomposizione umifera. 

M. Il 6 Novembre 1875 seppellii nel cortile della Stazione 
due pezzi di radici di castagno sanissimi provenienti da Graglia. 
Ne furono estratti il 6 Novembre 1876; amendue enormemente 
invasi dal micelio ; uno manifestò tracce di tannino libero nei 

pochi punti non inquinati dal micelio: l’altro che ne era tutto 

* 

bianco, non ne diede neppure tracce. 

N. Il 23 Novembre 1875 seppellii nel cortile della Stazione 
un pezzo di radice di castagno sano proveniente dal Lago Mag¬ 
giore; ne fu estratto incamiciato dai micelii il 6 Novembre 1876. 
Diede tracce di tannino libero nei pochi punti rispettati dal micelio. 

O. Il Dott. Selva il l.° Agosto 1875 seppellì in due luoghi 
diversi del 'suo orto dei frammenti di radice sanissima di due 
castagni di provenienza diversa; ne furono disottcrrati il 25 Otto- 









bre 1876. Ametidue i gruppi diedero tracce di tannino nei po¬ 
chissimi punti liberi da micelio. 

Queste esperienze hanno dato un risultato abbastanza chiaro : 
che cioè tutti i materiali legnosi morti abbandonati nel terreno 
per qualche tempo e in istato di decomposizione ulmica danno 
tracce evidenti di deposito di tannino libero; mentre quelli che 
sono logorati dal micelio, o nelle parti che questo esercita la 
sua funzione corrompitrice non offrono tracce di tannino. Esse 
concordano quindi coi risultati della serie IH. 4 , e ci dimostrano 
ancora una volta indirettamente che 1’ effetto del parassitismo fun- 
gino sui legni è ben diverso da quello prodotto dalla lenta scom¬ 
posizione dei legni entro il terreno, e che quindi la malattia, 
della quale ancor profondamente ci si cela la causa, non è niente 
affatto dovuta a parassiti fungini. 

Anche il risultato di queste esperienze ci autorizza a riten¬ 
tarle di nuovo e in più ampia scala non soltanto sui castagni ma 
sopra molte altre essenze, allo scopo generale di riconoscere se 
sia un fatto costante la deposizione del tannino allo stato libero, 
in seno ai tessuti dei legni che abbandonati nel terreno subiscono 
la trasformazione ulmica. 

Si dovrà inoltre istituire una diligente analisi microscopica 
per riconoscere quali siano i tessuti che per i primi si impre¬ 
gnano di tannino libero, e sotto quale forma esso vi si depositi, 
e vi si accumuli in seguito, raggiungendo per gradazione quel- 
1’ eccesso di infarcimento che prende 1’ aspetto di granulazioni e 
di tubercoletti nella corteccia dei castagni e dei noci malati. 


V. a SERIE 

ESPERIENZE COLLA MISTURA CELI. 

Ad esaurire il programma sperimentale di quest’ anno ci 
restava ancora a tentare quale azione medicatrice potesse avere sui. 
castagni ammalati la miscela solfo-salina già proposta dal Prof. 
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Celi come risultato delle sue prime ricerche istituite sopra questo 
argomento fino dal 1871-72. 

Queste esperienze furono necessariamente istituite nei con¬ 
torni di Biella, ed eseguite e fatte eseguire dal Dott. Selva. 

A tale scopo si preparò una mescolanza polverulenta di 

Solfo in polvere parti.1 

Calce viva in polvore \ 

Potassa del commercio ( 

Agli alberi da medicare furono denudate le radici per un rag¬ 
gio non minore di un metro all’ ingiro del fusto ; poi furono nuo¬ 
vamente rivestite di terra mescolata in abbondanza colla miscela 
anzidetto. 

Ora ecco i resoconti in dettaglio delle esperienze. 

P. Il Sig. Borione Giuseppe in Vagliomina (Graglia) dietro le 
istruzioni del Dott. Selva scelse 16 piante di castagno evidente¬ 
mente colpite da malattia cioè 12 del diametro da 0. m 08 - 0. m 16; 
e 4 del diametro di 0. m 06 - 0. m 10. Nell’ autunno 1875 le medicò 
con diligenza colla mistura anzidetta. Eccone i risultati : 

In sui primi di Luglio ne erano morti 5 ; gli altri 11 erano 
ben vegeti nell’ autunno scorso e mostravano di aver notevolmente 
guadagnato nel loro stato generale. 

Q. Il Sig. Garizio Secondo, in altra località del territorio di 
Trivero e Netro, mandamento di Graglia, ne medicò tre altri ricono¬ 
sciuti senza dubbio ammalati, del diametro di 0. m 05 a 0. m 18 
nel mese di Marzo scorso. — Nel Luglio uno di questi era morto, 
gli altri due nell’ autunno scorso non presentavano miglioramento 
quantunque fossero ancor vivi. 

R. Nell’ autunno 1875 il Sig. Generale Piacenza medicava 
nel territorio di Pollone, mandamento di Graglia, 12 castagni del 
diametro di 0. m 15 a 0. m 34. Nell’autunno del 76 erano tutti 
morti. Lo stesso Sig. Generale in una piccola località dello stesso 
territorio detta Moncalvo , dove fin’ ora non è ancor comparsa la 
malattia applicò la mistura medicatrice, come preventivo, sopra 11 
giovani castagni sanissimi provenienti da semi di Calabria ( come 
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quelli delle esperienze A , B, Z), F, 6r, H) ; e ne lasciò altri quattro 
dell’ istessa razza ed età senza emendamento. Tutti questi nel- 
1’ autunno scorso erano egualmente ben vegeti e sani. 

Riassumendo sopra 31 piante ammalate e medicate colla mi¬ 
stura Celi, 18 morirono, 11 avevano migliorato, 2 restarono vive 
ma senza manifesto miglioramento. . 

Nessuno che abbia buon senso, e un tantino di logica 
sperimentale dubiterà che si possa concludere qualche cosa di ben 
serio da queste esperienze. — Dalle risultanze e considerazioni 
delle analisi chimiche, che esporremo fra breve, si avrebbe un 
criterio più che plausibile per doverle rinnovare. Ma per ora i 
dati conciudibili ci fanno difetto per varie considerazioni, e prin¬ 
cipalmente per le seguenti : 

1. ° Il numero degli alberi sperimentati è troppo scarso; e 
d’altronde è troppo difficile il ridurli a cifre comparabili. Mi 
spiego : di tre alberi ammalati due lo sono in grado piuttosto, 
grave, uno in grado molto più leggiero. — Medicati tutti e tre 
i primi morranno, il terzo guarirà o migliorerà. — Si dirà che 
il rimedio ha un effetto assai dubbio perchè due sopra tre sono 
morti, come avvenne nel caso delle nostre esperienze? Ma chi 
può prestabilire il grado di gravezza di questa malattia, quando 
talvolta vediamo le piante morte come d’apoplessia in poco più 
poco meno di un mese, in uno stato d’apparente floridezza? 

2. ° L’esperimento limitato ad un anno solo non può assoluta- 
mente fornirci dati attendibili. Una pianta medicata può dare 
nessun sintomo di apprezzabile miglioramento dopo un anno di 
medicazione ; ma potrà benissimo guarire, continuando nella cura 
dopo due, dopo tre anni. 

Senzachè importa anche assai lo studiare il processo di 
medicazione. Uno stesso materiale terapeutico può essere più o 
meno facilmente assorbito, e quindi più o meno prontamente effi¬ 
cace se associato a date sostanze, sotto una data forma che sotto 
date altre. 
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È dunque necessario che, per poter rispondere ai quesiti che 
ci siamo proposti, le esperienze si rinnovino almeno sopra un 
centinajo di piante, tenendo conto per quant’è possibile del grado 
di gravezza della malattia di ciascuna; e si ripetano sopra le 
stesse piante almeno per tre anni consecutivi. 


RICERCHE CHIMICHE 


Ora ci resta a dar conto delle ricerche chimiche, le quali 
entravano appunto nel compito degli studj del programma per il 
1876 assegnato alla Stazione di Modena. 

Queste ricerche furono istituite dal valentissimo Prof. Anto- 
nielli, assistito dal diligentissimo Dott. Maissen. 

Scopo di queste ricerche erano: 

1. ° L’analisi comparativa del terreno dove vegeta il castagno 
ammalato e di quello dove vegeta il castagno sano. — I campioni 
di queste terre furono presi nel Comune di Graglia, località dove, 
come si sa, più che altrove la malattia predomina. 

2. ° L’analisi comparativa delle ceneri della corteccia e del 
legno (a parte l’una dall’altro) della radice del castagno amma¬ 
lato, e egualmente dell’ una e dell’ altro della radice del casta¬ 
gno sano. 

3. ° L’ analisi comparativa della corteccia e del legno del 
tronco (a parte l’una dall’altro) del castagno sano, e altrettanto 
del castagno ammalato. 

E senza entrare in apprezzamenti che non sono di mia com¬ 
petenza, aggiungo qui le considerazioni che sulle cifre ottenute 
ha fatto il prof. Antonielli stesso. 





Specchio delle medie di N. 22 Analisi Chimiche di Ceneri (1) 
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Specchio delle medie di N. 8 Analisi Chimiche di Ceneri 



DI CORTECCIA DI TRONCO « 

DI LEGNO DI TRONCO « 


(a) 

(a) 

(a) 

(a) 


ammalato 

sano 

ammalato 

sano 

Anitride silicica . . 

2. 4541 

1. 6938 

13. 8625 

20. 8769 

» solforica. . 

1.5300 

0.9596 

g 1.9563 

4. 8168 

» fosforica. . 

1. 6406 

1.2368 

1. 3391 

1.3083 

Ossido ferrico . . . 

2. 4302 

2.2393 

2. 4975 

3. 0637 

» di calcio . . 

82. 5560 

75. 6406 

61.9646 

51.7771 

» di magnesio . 

3. 4340 

4. 0939 

3. 1443 

2.3942 

» di potassio . 

4. 0877 

11.0535 

12. 4723 

12. 4661 

» di sodio . . 

1.0469 

2. 0245 

1.2873 

1.7571 

Cloruro sodico. . . 

0.3223 

0.1559 

0. 1283 

0. 2781 


99. 5318 

99.1979 

• 98.6522 

98. 7373 

Quantità di ceneri in 
100 parti seccate 
a 110.°. 

5. 299 

é. 693 

0.068 

0.174 


(1) Proveniente da Graglia. (a) Media di due analisi. 


La differenza di composizione che passa fra la cenere della 
radice ammalata e quella della radice sana sta principalmente 
nella quantità di ossido di ferro, che nella pianta ammalata è 
considerevolmente maggiore. Questa esuberanza di ferro, che notasi 
tanto nella corteccia come nel legno della radice ammalata e che 
crediamo in notevole proporzione salificata dai tannino, pare debba 
essere la causa, se non unica, precipua della tinta nerastra, marcatis¬ 
sima non solo nello stato corticale più interno di detta radice, ma 
anche nella periferia del legno, cui detto strato più strettamente 
aderisce. A sovrabbondanza di ferro vuol pur essere attribuito il color 
rosso bruno intenso della cenere ottenuta dalla radice infetta, 
colore che non si è mai appalesato in quella data dalla radice sana. 
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Nella cenere della radice ammalata, mentre comparativamente 
a quella della sana mostrasi sovrabbondante l’ossjdo di ferro, notasi 
invece deficiente assai la potassa. Che la dose di potassa nei 
tronchi dei castagni decresca crescendo quella della calce, e che 
per conseguenza il soverchio assorbimento di questa pregiudichi 
in essi l’assorbimento tanto essenziale della potassa, già dimo¬ 
strarono gli studj fatti da Flicho et Grandeau : sull’influenza della 
composizione del suolo sopra la vegetazione dei castagni (1). Ciò 
conferma altresì il confronto della composizione della cenere di 
corteccia del tronco ammalato con quella della corrispondente 
cenere del tronco non ancora ammalato (V. il 2.° Specchio). 

Ma da tutte le nostre analisi pare altresì risultare che la 
preponderanza dell’ossido ferrico contribuisca essa pure nel casta¬ 
gno ammalato a rendervi scarso 1’ assorbimento dei detti alcali. 

Come dal quadro della composizione delle ceneri e dei ter¬ 
reni da noi esaminati, così dalla composizione delle ceneri dei 
due tronchi di castagno e delle terre analizzate da Fliclie et 
Grandeau risulta che il castagno, sebbene ami vivere in terreni 
ricchi di materiali silicei e poveri di calce, ed anzi o non vegeti 
punto, o tragga stentata e poco durevole vita in terra contenente 
oltre il tre per cento di questa base, tuttavia in quelle per esso- 
lui adattatissime, che appena ne racchiudono 0,2 per cento ha 
potere di procacciarsi la non lieve quantità di calce che gli ab¬ 
bisogna, e che nel tronco più copiosamente che nella radice suole 
assimilarsi. 

Ma i risultati delle nostre 30 analisi non indicano punto che 
all’ assorbimento di questa terra alcalina abbiano a dirsi predi¬ 
sposti più i castagni ammalati che i sani, come pare taluno in¬ 
clini a credere; mentre per contrario mettono fuori di dubbio la 
predominante disposizione dei primi ad assorbire ed accumulare 
nella propria radice il ferro. 

Fin qui il Prof. Antonielli. 


(1) Annales de Chimie et Physique 1874. 
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A compimento di questi studj resta ancor molto a fare, come 
ognun vede; e probabilmente nel corso di essi emergeranno molti 
altri quesiti, quindi molte altre ricerche che dovranno coordinarsi 
alle già instituite. 

Infatti in sulla fine del 1876 il Sig. Dott. Maissen credette 
dai caratteri chimici del materiale delle granulazioni del castagno 
e del noce indurre con molta probabilità, che desso fosse costi¬ 
tuito da tannino libero. Le indagini chimiche istituite da lui e 
dal Prof. Antonielli confermarono pienamente le sue induzioni (1). 

La scoperta di questo fatto, dell’ accumulo di tannino libero 
nelle radici dei castagni ammalati e dei noci ammalati sotto forma 
di granulazioni e tubercoletti, è per i nostri studj di una grande 
importanza, tanto per il rintracciamento della essenza e delle 
cause della malattia in se, quanto sotto 1’ aspetto della chimica 
fisiologica generale. Se dovessimo accettare 1’ opinione di Sachs (2) 
il tannino non sarebbe che un prodotto secondario, un prodotto 
di riduzione organica, che una volta generato non prendo più 
parte alla formazione dei tessuti, e quindi diventa un prodotto 
recrementizio (3). 


(1) Il materiale delle granulazioni, isolato e triturato, trattato col Cloruro ter- 
rico dà un color ceruleo-verdastro; col solfato ferroso un color ceruleo cupo che si 
produce a poco a poco; col nitrato d’argento una colorazione rosso-bruna; è 
solubile lentamente nell’ acqua calda e fredda. 

(2) Physiologie végétale, trad. p. M. Micheli pag. 388. 

(3) È difficile assai dalle cognizioni attuali il farsi un concetto chiaro sulla 
vera funzione fisiologica del tannino nella pianta viva. Al Sig. Sachs non bastano 
gli studj di Wigand, secondo il quale il tannino si formerebbe nei germogli, negli 
assi in via di svolgimento, e raggiungerebbe il suo maximum durante il periodo di 
loro massimo accrescimento; quindi andrebbe decrescendo e verrebbe sostituito 
man mano dall’ amido, la cui produzione massima si effettuerebbe negli stadj in 
cui quella deL tannino è minima ( Wigand, Botan, Ztng. 1862, N. 16 ). — Secondo 
il Sig. Sanio il tannino si troverebbe soltanto nelle cellule parenchimatose e in 
istato di vita; mancherebbe invece in quello di morte, o in cui hanno cessato di 
funzionare; nelle cellule contenenti cristalli di ossalato di. calce, nelle suberi- 
ficate etc, (Sanio, Botan. Ztng. 1863, N. 3). — Il Sig. Th. Hartig. considera il 
tannino, l’amido, la clorolla, il glutine come corpi affini, che si trovano spesso 
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E nel caso nostro noi lo troviamo accumulato in gran quan¬ 
tità (almeno apparente) nelle radici ammalate, e oltre a ciò ci 


entro le stesse cellule, e tra i quali hanno luogo graduate trasformazioni e pas¬ 
saggi: il tannino entra con essi nella serie dei corpi contenuti nelle cellule ( Th. 
Hartig , Botan, Ztng. 1865, N. 7). — Il Sig. Briosi ha trovato i granuli di 
tannino in abbondanza nelle foglie della vite, tanto nelle cellule epidermoidali, 
quanto in quelle del mesofillo insieme alla clorofilla. E così pure ne rinvenne in 
copia negli elementi del libro tenero della vite, principalmente dei vasi crivellati 
insieme all’amido ( Briosi , nuovo giornale botanico italiano Voi. IX 1877 l.° 
Gennajo). — In un lavoro di lunga lena il Sig. J. Scliell ( Physiologische Rolle 
der Gerbsàure, Kazan 1874, in russo, di cui non lio potuto leggere che un estratto 
nel Botan. Jahresbericht, Dritter Jahrgang. Berlin 1877 p. 872) avrebbe dimo¬ 
strato che il tannino si può trovare in tutte le cellule associato coll’ amido, collo 
zucchero, coll’ olio, colla clorofilla, coi cristalli; in quelle che contornano i canali 
resiniferi delle conifere etc.; mancherebbe soltanto in quelle contenenti sola aria. 
Secondo il Sig. Schell il tannino non si troverebbe nelle cellule che allo stato di 
soluzione, la quale può imbevere tutti gli altri corpi solidi ed anche grassi, e dar 
loro 1’ apparenza di granuli solidi di tannino. L’ A. in seguito a molte e pazienti 
ricerche analitiche sulla presenza del tannino in quantità maggiore o minore, 
sulla sua comparsa, accrescimento e scomparsa nella pianta nei diversi periodi 
vegetativi, sarebbe venuto nella conclusione che questa sostanza in taluni casi 
è un materiale di riduzione organica, un prodotto accessorio; in altri invece un 
vero materiale di nutrizione, anzi di organizzazione delle membra della pianta 
in via di accrescimento. Ordinariamente quando negli organi di riserva (cotile¬ 
doni, raggi midollari, midollo, gemme, etc. ) si trovano molto amido e molto 
grasso, allora il tannino si deposita come una sostanza accessoria di decomposi¬ 
zione; tutte le volte invece, in cui nei serbatoi l’amido e il grasso scarseggiano, 
il tannino vi è in prevalenza, e funziona come materiale di nutrizione, che man 
mano va scomparendo col progredire della nutrizione. L’ À. è del parere che il 
tannino possa generarsi in alcuni casi da una trasformazione della cellulosi, in 
altri da una metamorfosi dell’ amido; come anche possa aver luogo il fatto inverso 
della genesi dell’ amido e della cellulosi dal tannino. È pure dell’ opinione che 
il tannino sia uno stadio intermediario tra la trasformazione della cellulosi e del¬ 
l’amido in sostanza resinosa. — Non è qui il caso di una ulteriore biblografia sulla 
genesi e funzione fisiologica del tannino. Forse col procedere delle nostre ricerche 
potrà emergere qualche fatto di cui si possa tener conto nella quistione. Certo è 
che il tannino delle granulazioni della corteccia della radice dei nostri castagni 
ammalati è solido , amorfo, ed appartiene ad una varietà diversa di quelle più 
note e più studiate di questa sostanza vegetale, che pare abbia nella vegetazione 
della pianta un importanza assai maggiore di quella che fin’ora gli fu attribuita. 















si appalesa manifesto in tutte le piante osservate nelle nostre 
esperienze ' precisamente nei tessuti in via di trasformazione 
ulmica. 

Tenuto conto dunque dei risultati delle analisi chimiche già 
istituite, e dei nuovi fatti che ne emersero, in relazione ai risul¬ 
tati delle esperienze fito-biologiche, ecco il complesso delle nuove 
indagini chimiche, che propongo si debbano effettuare per lo 
studio della malattia dei castagni, e diciamolo pure, dei noci. 

1. ° Analisi delle ceneri delle foglie dei castagni ammalati, 
e sani. 

2. ° Analisi delle ceneri dei frutti e dei semi dei castagni 
sani ed ammalati ; tenendo conto paratamente degli invogli del 
frutto, del guscio del seme, e dell' embrione denudato. 

3. ° Ricercare comparativamente la quantità di tannino libero 
che si trova nella corteccia e nel legno delle radici dei castagni 
e dei noci ammalati, e dei noci e castagni sani; e ripetere egual¬ 
mente la stessa ricerca sul tronco degli uni e degli altri. 

E per noi importa, sopratutto verificare se la quantità- di 
tannino nelle radici ammalate è assolutamente esuberante (e sotto 
qual forma o varietà chimica) o soltanto disegualmente distribuito 
nelle diverse parti del legno e della corteccia. 

4. ° Ripetere le analisi delle terre, delle radici, del tronco, 
delle foglie e dei frutti, e le ricerche del tannino nei castagni 
sani ed ammalati, del territorio di Pontedecimo e di Buti in 
Toscana. 

5. ° Fare le analisi di queste 4 diverse terre dove il castagno 
prosperi rigogliosamente, per rilevare se v’ha differenza notevole nei 
componenti di esse, in confronto di quelli delle terre dove il ca¬ 
stagno è invaso dalla malattia; e principalmente sotto il rapporto 
delle quantità di ferro e di basi alcaline (1). 


(1) Queste analisi sono già state iniziate, ina vogliono essere ripetute sopra 
un numero conveniente di campioni, onde possano fornire un risultato attendibile. 
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Parallelamente alle indagini chimiche intendiamo istituire 
diverse esperienze di fisio-patologia, coordinate allo scopo di pro¬ 
durre artificialmente nel castagno le alterazioni morbose sopra¬ 
descritte, basandole sul probabile dato che la deficenza di potassa 
nel terreno ne sia la causa principale. — A tale intento si attue¬ 
ranno delle coltivazioni di castagni giovani con due processi : 

I. ° Coltivazioni in terre lavate ripetutamente, onde depaupe¬ 
rarle fin dov’è possibile dei sali solubili. — Queste terre si distri¬ 
buiranno in sei lotti. 

Al l.° non si aggiungerà altro. 

Al 2.° si aggiungerà del fosfato di calce nella proporzione 
che si contiene normalmente nelle buone terre da castagneto. 

Al 3.° si aggiungeranno del ferro, allo stato di solfato fer¬ 
roso, e del fosfato di calce nelle proporzioni normali come sopra. 

Al 4.° si aggiungeranno quantità normali di soda allo stato 
di fosfato, e doppia del normale di ferro allo stato di solfato. 

Al 5.° si aggiungeranno quantità di potassa tripla del nor¬ 
male alla stato di nitrato, e quantità normale di fosfato di calce. 

Al 6.° si aggiungerà una quantità di soda alla stato di fosfato 
pari alla somma delle quantità di soda e di potassa contenute 
nelle terre normali. 

E come controllo alle precedenti si attuerà un’ altra serie di 
coltivazioni in terra da castagneto non lavata , alla quale si aggiun¬ 
geranno diversi sali di potassa soda e ferro in eccesso. 

II. ° Coltivazioni di pianticine, germinate da poco, entro solu¬ 
zioni di diversi sali, coordinate press’ a poco coi criterj proporzio¬ 
nali che ci guideranno nelle coltivazioni col I.° processo in terre 
lavate, secondo il metodo di Sachs (1), seguito poi da altri, prin¬ 
cipalmente da Nobbe, Schroder ed Erdmann (2). 


(1) Sachs, Landwirthsch, Versuchsstationen, Heft. VI. p. 246. Physiologie 
végétale, trad. par Micheli, p. 137. 

(2) Uber die organiche Leistung des Kalium in der Pflanze. Chemnitz 1871. 







Ognuno vede che queste nuove ricerche insieme alle espe¬ 
rienze da me già proposte costituiscono una massa di lavoro tale 
da occupare la nostra Stazione (così com’è) almeno per tre anni 
ancora di seguito. E non credo che di meno ci sarà bisogno alla 
risoluzione di un problema così complicato com’ è quello di questa 
malattia; a meno che qualche fortunato accidente ci porga il filo di 
così misterioso laberinto. — Comunque sia i nostri studj torne¬ 
ranno sempre di vantaggio ad aumentare lo scarsissimo e slegato 
patrimonio della fisiologia e patologia vegetale. 

Bisogna ben mettersi in mente che le cognizioni raccolte 
sotto queste categorie non fanno corpo di scienza sintetica, non 
sono collegate, come già dissi, da una susseguenza nota di cause 
ed effetti, de’ quali si possano determinare le modalità periodali. 
La fisiologia vegetale non è che il risultato delle applicazioni 
analitiche e sintetiche più delicate delle leggi note della mecca¬ 
nica, della fisica e della chimica più elevate, ai microscopici 
elementi anatomici, tessuti e membra di quell’organismo così po¬ 
limorfo e complesso che è la pianta. 

Noi nello studio delle funzioni principalmente di nutrizione 
della pianta non possiamo procedere con criteri soltanto di esclu¬ 
sione, o soltanto biologici, per così dire, come in quello degli 
animali. Ognuno sa che in essi dalla soppressione artificiale di 
un organo, e dalla conseguenza della sua alterata funzione si può 
indurre quale sia 1’ufficio normale dell’organo reciso o patologi¬ 
camente alterato. Insomma nella pianta non abbiamo localizzazioni 
di funzioni in certi organi, come nell’ animale ; od almeno questi 
a funzione esclusiva sono assai scarsi e con tutta facilità si sostitui¬ 
scono 1’ uno all’altro, o si riproducono. — Se noi portiamo via 
tutte le foglie da una pianta, essa o le riprodurrà, o morrà; ma 
non potremo condurci ad indurre con questo processo qual sia 
la funzione loro nella pianta, nello stesso modo come invece, le¬ 
dendo in un animale una radice di un nervo, possiamo rilevare 
se esso presieda al senso od al moto. E così dicasi delle radici, 
del tronco, etc. 
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Nell’ organismo vegetale si può dire che ogni tessuto, ogni 
organo, fa transazione graduata col tessuto adjacente; che ogni 
elemento anatomico è un laboratorio microscopico a parte di fìsica 
e chimica sublime ; ove però le funzioni che si effettuano sono 
sempre in stretto rapporto con quelle dei minutissimi laboratori 
vicini: tessuti ed organi sono intrecciati, inastucciati, collegati 
in mille modi 1’ uno coll’ altro, sicché è impossibile snocciolarne 
interamente uno solo e tutto dagli altri, o renderlo alterato iso¬ 
latamente, per poi starne ad osservare le conseguenze. — Tutto 
questo ripeto in quanto riguarda le fupzioni di nutrizione ; che 
per quelle di riproduzione 1’ anatomia e 1’ osservazione diretta ce 
le hanno fatte palesi, perchè anche nel vegetale come nell’ani¬ 
male nettamente sono localizzate. 

Se dunque così complicata e difficile è la indagine nel campo 
della vita fisiologica della pianta, come potremo noi farci un con¬ 
cetto chiaro e definito della sua vita patologica, senza uno studio 
continuato e pertinace e collettivo dei fenomeni meccanici, fìsici, 
e chimici delle piante sane e ammalate? 

Queste riflessioni mi credo lecito di qui manifestare, non 
per scusare, ma per comprovare i pochi risultati da noi ottenuti 
nel campo che ci fu dato a perlustrare, e le difficoltà che incon¬ 
treremo a spandere anche solo una debole luce sul problema affi¬ 
dato alle nostre indagini. 

Ed ora dalla dettagliata esposizione degli studj fin qui fatti 
sopra questo argomento ci sia lecito addivenire alle conclusioni 
che seguono : 


I.° Risultati accertati. 

1. ° La malattia dei castagni è endemica. 

2. ° È caratterizzata. 

a,) Dalla morte delle radici, le quali prendono più o 
meno una tinta nera d’ inchiostro, e si lasciano seuojare della 
corteccia con tutta facilità. 




b) Dalla presenza di granulazioni o tubercoletti più o 
meno abbondanti e grossi sulla superfìcie interna della corteccia 
ed esterna del legno delle radici ammalate; le quali granula¬ 
zioni o tubercoli sono costituite da tannino libero. 

c) Dalla presenza di una quantità eccessiva di ossido 
ferrico nelle ceneri delle radici ammalate, e dalla correlativa dimi¬ 
nuzione di basi alcaline in confronto con quelle delle radici sane. 

3. ° Non è causata dal parassitismo nè degli insetti e tanto 
meno dei funghi ; lo che è provato direttamente dalle osservazioni 
sopra moltissimi alberi, autenticata dalle osservazioni e giudizi 
dei Prof. Caruel, Caruso, Rivolta, dal Dott. Baglietto e dall’ agro¬ 
nomo Sig. Raffaele Landucci ; indirettamente dagli effetti della 
malattia sopra le radici di un albero di noce o castagno in con¬ 
fronto di quelli che produce sopra di esse 1’ azione delle rizomorfe 
e dei micelii in genere ; dal modo rapido e aggressivo di moltis¬ 
sime piante a un tempo con cui si appalesa la malattia, in con¬ 
fronto col processo lento, graduato e limitato da albero ad albero 
del parassitismo fungino; e finalmente dalla presenza costante di 
tannino libero in grani amorfi entro i tessuti dilacerati della radice 
mortificata dalla malattia; dalla mancanza di questi stessi grani 
di tannino invece in quelli logori dal micelio. 

4. ° La stessa malattia, cogli stessi sintomi, colle stesse lesioni 
anatomiche e prodotti patologici, attacca i noci e li uccide, almeno 
nel territorio di Graglia e Netro dove fin’ ora fu osservata. 


II. 0 Deduzioni probabili. 

l.° La malattia parebbe contagiosa; ma io inclino a credere 
che dessa si propaghi da pianta a pianta non perchè generi real¬ 
mente un virus specifico, che le avveleni Luna coll’altra, ma 
perchè le piantine novelle e sane ripiantate nello stesso luogo 
dove ne perirono altre, subiscono l’azione delle stesse cause dele-. 
terie che uccidevano queste ultime. / 










2. ° La malattia non è probabilmente prodotta da alterazioni 
climateriche, da vicissitudini rapide e strane di atmosfera, perchè 
la trovammo menar stragi nel territorio Biellese nelle Prealpi, 
in quello di Pontedecimo, di Voltri nell’ Appennino Ligure, e in 
quello di Buti e contorni di Lucca nell’ Appennino Pisano e Luc¬ 
chese, e quindi in climi notoriamente disparatissimi sotto molti 
rapporti. 

3. " La malattia non è dovuta all’eccesso del calcare nel ter¬ 
reno (come nei casi studiati dal Sig. Chatin, e dai Signori 
Eliche et Grandeau) perchè i terreni dove essa domina non sono 
di formazione calcarea, quantunque a rigore di termini ci man¬ 
chino le analisi dei terreni di Liguria e di Toscana. 

III.” Induzioni. 

Veramente dai fatti lìn qui accertati non ci dovrebbe esser 
permesso azzardare neppure una supposizione sulle cause possibili 
della malattia che stiamo studiando, onde non pregiudicare mini¬ 
mamente T andamento delle ricerche, e fuorviare la scrupolosa 
indipendenza dei giudizii, ai quali con tanta facilità ci lasciamo 
trascorrere, quando anche senza volerlo, si tien conto con predi- 
lezione di un certo ordine di idee e di fatti piuttosto che di 
certi altri. 

Non dimeno sforzandoci ad apprezzare l’insieme dei fatti certi 
e probabili non possiamo a meno di prendere in considerazione 
quella categoria di fatti che i primi non hanno escluso. 

Se riteniamo come accertata l’esclusione del parassitismo, 
l’esclusione delle influenze atmosferiche, l’esclusione dell’eccesso di 
calcare nel terreno, la presenza di un eccesso di ossido di ferro, il 
difetto di alcali nei componenti delle ceneri dei castagni ammalati, 
mi pare abbastanza concedibile il supporre che la causa della ma¬ 
lattia sia da rintracciarsi nel terreno stesso. 

Ora se noi non ci dipartiamo dalle leggi generali che il ce¬ 
lebre Liebig prestabilì nella nutrizione delle piante coltivate, che 




cioè 1' equilibrio dei materiali inorganici, portati via dai raccolti, 
debba essere ristabilito mediante i concimi che li restituiscano 
ai terreni depauperati, onde mantenere la loro fertilità, non ci 
allontaneremo forse troppo dal vero anche nel cercare le cause 
generali della moria dei castagni, e in generale della decimazione 
delle selve. 

Il castagno è pianta più che secolare ; vive spontaneo e rigo¬ 
glioso nei terreni silicei che predilige; e là dove abbonda, e la 
popolazione è fitta, annualmente viene spogliato di una quantità 
enorme di frutti non solo, ma delle foglie e degli avanzi legnosi, 
perfino delle erbe che crescono sotto la sua ombra amica. E cosa 
restituisce il montanaro in compenso di tanta larghezza an¬ 
nuale'?.... Nulla. 

Il castagno ha radici: robuste, ma non profonde, che si esten¬ 
dono in superfice, ma assai poco verticalmente. Esso assorbe quindi 
i materiali alibili del sopra-suolo, e li assorbe molto lentamente; 
di più vivendo sopra pendici inclinate, una parte di essi, e la 
più solubile è asportata dal defluvio delle acque. Il castagno come 
1’ asino, può vivere di poco; è duro alla vita, è parchissimo: ma 
quando al terreno sovra cui cresce annualmente si sottraggono 
anche in minime proporzioni quegli alimenti che gli sono indi¬ 
spensabili, senza che mai in alcun modo gli vengano sostituiti, 
questa perdita annuale moltiplicata per cento, duecento anni 
finisce col convertirsi in vera povertà, in assoluta deficienza: 
tanto più che, come essenza sociale, la selva di castagneti intrec¬ 
cia un vero graticolato superficiale di radici, che tutte agiscono 
nello stesso senso, senza compensazione reciproca, come si po¬ 
trebbe supporre se si trattasse di essenze di specie diverse, dove 
1’ una prende un elemento dal terreno, 1’ altra un altro. 

Ridotte a questo stremo le piante cominciano ad illanguidire, 
o per lo mono a dar frutti scarsi, piccoli, mollicci; s’indeboli¬ 
scono, e finalmente colpite _ da qualche perturbazione o acciden¬ 
tale, o locale, o anche generale, nel loro sistema di nutrizione, 
a migliaia, le più grame, le più stremate di alimenti del terreno, 
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periscono, disertando larghe falde di terreno in regioni per clima 
affatto diverse. 

Ripeto, metto innanzi una semplice supposizione, perdonabile 
solo in quanto s’appoggia alla negazione di altre cause più pro¬ 
babili fin’ ora, ed al fatto positivo della deficienza grave delle 
basi alcaline nelle ceneri della radice. 

La mia ipotesi mi fu suggerita da una comunicazione fat¬ 
tami dal cav. Danielli Sindaco di Buti, il quale mi asseriva esi¬ 
stere qualche documento nell’ archivio del suo comune che or 
fanno due secoli i castagni vi perirono in gran parte, nè più ci 
si poterono ripiantare con successo se non ben molti anni dopo (1). 

Come ognun vede F ipotesi mia potrà essere avvalorata da 
studj storici assai pazienti e non troppo facili ad effettuarsi, tanto 
in riguardo al castagno come alle altre piante da selva. 

D’altra parte le ricerche chimiche ulteriori sulla quantità 
di basi alcaline nelle ceneri dei castagni ammalati di Liguria e 
di Toscana potrebbero aumentarne il grado di probabilità, se costan- 
tamente si trovassero queste stesse basi in difetto, e viceversa. — 
È ciò che il lungo studio e il grande amore porranno in luce. 

G. Gibelli. 


(1) Il nobile Sig. Zerbini mi assicurava testé essergli riuscito di aumentare 
quasi di un terzo la quantità annua di castagne raccolte in un castagneto presso 
Pavullo (modenese), spandendo intorno al tronco e sulle radici denudate dei 
castagni una certa quantità di cenere, raccolta nelle fornaci e nelle carbonaie 
circonvicine. 
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